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Arezzo

Don Sciortino: «Ci servono 
la misericordia e un racconto
senza storture della realtà»

Acqua. Galletti: 50 litri gratis al giorno alle famiglie povere
Roma. Cinquanta litri di acqua al giorno a te-
sta, gratis. È il «bonus acqua» che il governo ha
deciso di garantire alle famiglie più disagiate. Al-
le quali, anche se morose, non potrà più essere
staccata la fornitura idrica. Il bonus è stato in-
serito in un decreto attuativo del Collegato am-
bientale sulla tariffa sociale. Ne ha annunciato
ieri il ministro dell’Ambiente, Gian Luca Gallet-
ti, nel corso di un convegno a Roma sulla ge-
stione delle risorse idriche. «Il decreto – ha spie-
gato il ministro – definisce il quantitativo mini-
mo vitale necessario al soddisfacimento dei bi-

sogni essenziali in 50 litri per abitante al giorno:
un valore di 10 litri superiore a quello ottimale
per garantire una vita umana dignitosa, indica-
to dall’Oms».
Spetta all’Autorità per l’energia elettrica e il gas
e il sistema idrico (Aeegsi), ha continuato Gal-
letti, «prevedere per gli utenti domestici o i nu-
clei familiari, di cui sono accertate le condizio-
ni di disagio economico sociale, un bonus acqua
corrispondente a questo minimo minimo vita-
le». La condizione di bisogno sarà accertata sul-
la base dell’Isee.

Inoltre, ha proseguito Galletti, il Ministero ha
stabilito con un decreto apposito che non si può
sospendere l’erogazione per morosità «alle u-
tenze domestiche in documentato stato di di-
sagio economico sociale e quelle relative alle at-
tività di servizio pubblico essenziale». «Il Mini-
stro ha compiuto una scelta chiara – ha conclu-
so Galletti –: alle categorie disagiate alle quali si
riconosce il bonus acqua, l’acqua non può es-
sere staccata».

Antonio Maria Mira
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Friuli, quei gemellaggi
che unirono l’Italia
Oltre 80 diocesi in campo dopo il sisma
«Questa terra ringrazia e non dimentica»
FRANCESCO DAL MAS
GEMONA (UDINE)

ià la notte del 6 maggio di 40 anni fa, l’allo-
ra vescovo di Lodi, monsignor Giulio Og-
gioni, promosse una sottoscrizione per i

terremotati, attraverso la Caritas, per poi aderire al
gemellaggio con Billerio. La Chiesa di Napoli si fe-
ce carico di Subit, un paese che altrimenti rischia-
va di scomparire, l’arcidiocesi di Gorizia salì a Chiu-
saforte, quasi sul confine con l’Austria, Carpi portò
i volontari a Pignano, Livorno si rimboccò le mani-
che in un campo di lavoro ad Ospedaletto, nel cra-
tere del sisma. La fantasia della solidarietà si sbiz-
zarrì dopo quel tragico 6 maggio 1976, quando
monsignor Giovanni Nervo, direttore della Caritas,
invitò le diocesi italiane a gemellarsi ciascuna con
una comunità disastrata. In tutto, i gemellaggi fu-
rono 81. «Il Friûl al ringrazie e nol dismentee», «il
Friuli ringrazia e non dimentica» ha detto l’arcive-
scovo di Udine, monsignor Andrea Bruno Mazzo-
cato, rivolto ai 20 vescovi e agli altri rappresentan-
ti delle diocesi riuniti nel ricostruito duomo di Ge-
mona, la capitale del terremoto, per pregare in suf-
fragio dei mille morti e per ringraziare i vivi della
«straordinaria solidarietà» ricevuta. «Siamo noi a
ringraziare – ha riconosciuto, a margine della cele-
brazione, monsignor Mario Ceccobelli, vescovo di
Gubbio – perché in quell’occasione abbiamo avu-
to modo di fondare la Caritas Italiana». E l’arcive-
scovo di Lubiana, monsignor Stane Zore, ha ripor-

tato la vicinanza della Chiesa sorella della Slovenia,
nata anch’essa da Aquileia. Un duomo, quello di
Gemona – ha sottolineato Mazzocato – che è «te-
stimone della volontà dei friulani di rinascere dal-
le macerie con la testa e col cuore. Il terremoto ha
provocato mille morti, ha distrutto o danneggiato
100mila case, quasi un’apocalisse. È stato il trava-
glio di un parto, per questa terra», ha rassicurato
Mazzocato; il travaglio che racchiude il mistero del-

la morte e della vita. In preghiera i parroci di allora
e di oggi, come monsignor Pietro Brollo, emerito di
Udine e al tempo arciprete a Gemona, i sindaci del-
l’epoca e quelli in carica, le autorità regionali, la pre-
sidente Debora Serracchiani, Franco Jacop presi-
dente del Consiglio, Pietro Fontanini, presidente
della Provincia, numerosi volontari, come quelli ri-

tornati dalla Svizzera, tutti accomunati da un
vigoroso impegno a concludere la ricostru-
zione in neppure una quindicina d’anni,
contenendola dentro i 13 milioni di euro, il
valore di oggi. «Nell’Anno Santo della Mise-
ricordia, Dio Padre accolga tutte le vittime
del terremoto in eterno in quella Comunio-
ne dei Santi che attende anche noi e che è la nostra
speranza che non delude» ha raccomandato Maz-
zocato, per poi ricordare «con riconoscenza, il mi-
racolo di solidarietà umana e cristiana sorto in
mezzo al terremoto». Commozione alla preghiera
di un sopravvissuto, composta per l’occasione e
alla lettura del Vangelo in quella lingua friulana
che, paradossalmente, dal sisma ha trovato nuo-
vo impulso. Se la Chiesa e il Friuli non finirono in
ginocchio, il merito – ha rilevato Mazzocato – è sta-
to anche dell’azione profetica di un vescovo, mon-
signor Alfredo Battisti. «Per la sua onestà spiritua-
le e intellettuale, monsignor Battisti non si è ac-
contentato di frasi fatte, ma ha fatto proprie le do-
mande strazianti che le persone quasi gli gettava-
no addosso e ha cercato luce dall’unica fonte che
conosceva: la Parola di Dio. Ha indicato una spe-
ranza affidabile per il popolo friulano rileggendo
la storia travagliata e di salvezza dell’antico popo-
lo di Dio». Di più. «Quasi nella solitudine della not-
te, questo amato vescovo è stato sentinella atten-
ta e fedele per indicare al suo popolo la strada del-
la piena ricostruzione».
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L’arcivescovo di Udine,
Mazzocato: «È stato come
il travaglio di un parto»

L’azione profetica
di monsignor Battisti,

che in mezzo al dramma
«indicò una speranza affidabile»

Caritas
Rambaldi: tra tende 
e macerie è cresciuta
una coscienza nuova

DANIELA FASSINI

ono passati quarant’anni ma il ricordo è
ancora vivo. E anche le amicizie, nate sot-
to le macerie di quelle scosse terribili, quel-

la del 6 maggio ma, soprattutto quelle dell’11 e del
15 settembre, meno intense ma più devastanti
psicologicamente per una popolazione che sta-
va cercando di risollevarsi. «A maggio sono ca-
dute le case ma a settembre è caduta la volontà
dei cittadini. Ed è stata più dura» racconta Ro-
berto Rambaldi, in servizio civile presso la Cari-
tas di Udine al centro di coordinamento e orien-
tamento dei gemellaggi nell’estate del 1976 e poi
anche negli inverni successivi.
Cosa ricorda di quegli anni?
La volontà di chi aveva perso tutto di riaggan-
ciarsi alla propria terra, alla propria cultura, ma
soprattutto alla propria casa. Che non c’era più.
C’era un gran bisogno di aiuto, il tam tam dei par-
roci sulle macerie veniva rimbalzato dalle Dioce-
si di Udine e di Pordenone. Fu in questa situa-
zione di estrema difficoltà che naquero i gemel-
laggi, promossi da Caritas Italiana (che allora a-
veva solo 5 anni), tra le Diocesi italiane e le par-
rocchie terremotate. 
Come si sono tra-
dotti questi gemel-
laggi sul territorio?
Alla richiesta di aiu-
to del Veneto e del
Friuli venezia Giulia,
sin da subito 81 dio-
cesi si misero in mo-
to per scendere in
campo: ognuna di
loro avviò un legame
attivo con una par-
rocchia terremotata.
Furono selezionati,
formati e istruiti
semplici cittadini.
Migliaia di persone
che sin da subito
partirono alla volta
delle zone terremo-
tate.
Quarant’anni fa non
esisteva il volonta-
riato come lo inten-
diamo noi tutti oggi.
C’era un’onda lunga
della protezione civile, ma il volontariato vero e
proprio era una forma di aiuto e assistenza nuo-
va o del tutto nuova. 
Che tipo di aiuto offrivano queste persone?
Venivano indirizzate, secondo le necessità e in
base alle proprie conoscenze. Prima della par-
tenza, venivano selezionati e formati. Dovevano
essere attrezzati e preparati per esempio sui la-
vori manuali o con fine sociale. C’era chi si occu-
pava del recupero delle suppellettivi tra le mace-
rie, chi alla sistemazione delle baracche, chi in-
vece era impegnato nell’assistenza psicologica o
all’aiuto scolastico per i bambini e al supporto
delle persone sole, in particolare anziani e mala-
ti. All’inizio i parroci temevano di doversi occu-
pare anche dei volontari, cittadini "normali", pro-
veniente ad esempio da Perugia ai quali non sa-
pevano cosa chiedere. Non si era preparati a que-
sta nuova forma di aiuto e assistenza. Poi ben pre-
sto, siamo diventati una presenza costante di ser-
vizio e di ascolto per l’intera comunità. 
In quanti hanno risposto all’appello?
Oltre 16mila persone che si sino alternate nei cin-
que anni di assistenza e accompagnamento alla
normalità. Dall’estate più difficile, quella del ’76,
agli inverni, altrettanto duri, degli anni successi-
vi. Abbiamo dormito in tenda, in baracche e an-
che su "mezzi di fortuna". Il Comune di Faenza
aveva regalato un autobus, ad esempio, sul qua-
le sono state allestite otto brandine che ospitavano
di notte altrettanti volontari.
Qual è l’eredità più importante di questo
sforzo?
I Centri di comunità. Ne abbiamo realizzati 67.
Luoghi di incontro e di aggregazione per la po-
polazione: si organizzavano laboratori, dopo-
scuola, si offriva il supporto alle pratiche per la ri-
costruzione, si organizzavano assemblee per de-
cidere tutti assieme quali fossero le priorità. Dal
terremoto del Friuli, i gemellaggi e i centri di co-
munità divennero il metodo  portante dell’azio-
ne Caritas in occasione di tutte le successive e-
mergenze, nazionali e internazionali. 
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La testimonianza
del servizio civile
con i terremotati: 
«A maggio sono
cadute le case
ma a settembre
è caduta
la volontà»
E per l’organismo
pastorale il Friuli
è diventato
"metodo"
in situazioni
di emergenze, in
Italia e all’estero

Media e Chiesa. «Più dell’informazione selfie»
Festival della comunicazione, Tarquinio: il giornalismo metta in crisi i lettori

LORENZO CANALI
AREZZO

social media rischiano
troppo spesso di diventa-
re casse di risonanza per

il linciaggio pubblico e per posi-
zioni xenofobe. Per questo, nel
mondo della comunicazione c’è
ancora bisogno del giornalista
che aiuti a raccontare la realtà
senza storture». Lo ha affermato
don Antonio Sciortino, direttore
di Famiglia cristiana nel corso
del dibattito sul tema “I media
della Chiesa per la cultura della
misericordia” svoltosi ieri nel pa-
lazzo vescovile di Arezzo. L’e-
vento voluto dall’arcivescovo
Riccardo Fontana – presente al-
la tavola rotonda – rientra all’in-
terno del Festival della comuni-

cazione organizzato dalla Fami-
glia paolina e ospitato fino a do-
menica dalla diocesi di Arezzo-
Cortona-Sansepolcro. «Nel
mondo della comunicazione di
oggi – ha spiegato don Sciortino
– sembra quasi che se non si è
cinici, non si è efficaci. In realtà
abbiamo bisogno di misericor-
dia. Pensiamo al tema dell’acco-
glienza, presentato come una
costante emergenza. Compito
dell’informazione dovrebbe es-
sere quello di spiegare da cosa
scappa chi chiede asilo e perché
l’Europa può accogliere queste
persone senza problemi».
Un modo di comunicare che non
si fa prendere dalla frenesia, ma
che offre una lettura ragionata
della giornata: è il modello
d’informazione proposto anche

dal direttore di Avvenire, Marco
Tarquinio. «Non si tratta di
un’informazione “selfie”, capace
soltanto di assecondare i gusti del
momento, ma di proporre un
giornalismo che sia anche in gra-
do di mettere in crisi le convin-
zioni del lettore». E su questo che
oggi più che mai i media cattoli-
ci possono dire la loro. «I cattoli-
ci sono un elemento essenziale
del pluralismo. Occorre superare
una certa visione del “doppio bi-
nario” per la quale una voce lai-
ca ha più peso di una cattolica.
Abbiamo tutti la stessa dignità»,
ha detto Tarquinio.
Un pluralismo messo però a du-
ra prova da scelte che penalizza-
no proprio la stampa cattolica.
«I contributi all’editoria – ha
spiegato Francesco Zanotti, pre-

sidente della Federazione italia-
na settimanali cattolici – con-
sentono a tante testate di poter
continuare a vivere ed essere
parte della vita democratica.
Senza queste voci perdiamo un
pezzo della nostra libertà». C’è
poi il tema della consegna della
posta a giorni alterni, che rischia
di mettere in ginocchio tante
realtà. «Occorre garantire agli ab-
bonati di poter ricevere a casa il
giornale in tempo».
Sfide raccolte dalla diocesi di A-
rezzo-Cortona-Sansepolcro che,
come ha ricordato il direttore di
Toscana Oggi, Andrea Fagioli, «in-
veste da tempo su un’informa-
zione di qualità, attraverso il set-
timanale e l’emittente diocesana
Telesandomenico».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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MODENA

Morto l’arcivescovo
emerito Benito Cocchi
È morto ieri a Bologna a 81 anni monsignor Be-
nito Cocchi, arcivescovo emerito di Modena-
Nonantola. Classe 1934, fu ordinato sacerdote
il 14 marzo 1959. Il 12 dicembre 1974 venne no-
minato vescovo ausiliare di Bologna e ordinato
vescovo il 6 gennaio 1975. Nel 1982 divenne
vescovo di Parma e nel 1996 arcivescovo-aba-
te di Modena-Nonantola, diocesi che ha lascia-
to per limiti d’età il 27 gennaio 2010, ritirandosi
nella Casa del clero di Bologna. Dal dicembre
1996 al maggio 2003 fu presidente della Cari-
tas italiana. Domani alle 16 l’arcivescovo di Bo-
logna Matteo Zuppi presiederà una celebrazio-
ne eucaristica in cattedrale. Sabato 7 maggio al-
le 10 in cattedrale a Modena il rito delle esequie,
presieduto dal vescovo Erio Castellucci.

Bologna. Le famiglie sgomberate hanno ritrovato un tetto
Il vescovo Zuppi: in prima linea per affrontare il problema casa
BOLOGNA

bbiamo attivato tutte le procedure
necessarie per non fare rimanere

nessuno senza un tetto. Ora sono tutti siste-
mati nelle strutture adibite all’emergenza,
alberghi e residence, e piano piano verran-
no inseriti nei programmi che, come Co-
mune di Bologna, applichiamo a tutte le pro-
cedure di sfratto». Ha le idee chiare Amelia
Frascaroli, assessore al Welfare, che martedì
ha affrontato la situazione di forte tensione
scaturita dallo sgombero di una palazzina
di proprietà dell’ospedale Sant’Orsola in via
Irnerio 13, in pieno centro storico, occupa-

ta da tre anni da una cinquantina di perso-
ne, tra cui dieci minori. A fare da «pontiere»
è stato il parroco, don Alessandro Benassi,
che è riuscito a fissare un appuntamento con
il vescovo, monsignor Matteo Maria Zuppi.
Don Benassi ha guidato una piccola dele-
gazione fino a via Altabella e lì Zuppi ha pre-
so in mano le redini di una trattativa che
sembrava senza sbocchi. «Il problema è che
il bisogno delle persone in emergenza abi-
tativa è maggiore rispetto alle risorse a di-
sposizione – spiega adesso Frascaroli – e noi
stiamo agendo in maniera tempestiva, se-
condo un piano consolidato che prevede an-
che il coinvolgimento dei Comuni di resi-

denza delle persone sotto sfratto». Merco-
ledì il sindaco Virginio Merola era interve-
nuto nel dibattito per ribadire la sintonia con
il vescovo, puntualizzando poi alcuni aspet-
ti della vicenda. «Il problema casa rimane
quello più urgente a Bologna – è stata la po-
sizione di monsignor Zuppi, ribadita in
un’intervista a Tv2000 all’interno del pro-
gramma pomeridiano "Siamo Noi" –. E la
casa è in rapporto stretto con il lavoro. È un
tema che ci coinvolge tutti, e noi saremo in
prima linea per agevolare e trovare soluzio-
ni veloci e possibili».

Caterina Dall’Olio
© RIPRODUZIONE RISERVATA

A« Le Case generalizie delle congregazioni aprono le porte ai
rifugiati. Rispondendo all’appello del Papa, 21 sedi di ordini a
Roma hanno aderito al progetto, gestito dal Servizio rifugiati dei
gesuiti, accogliendo 75 persone. Lo racconta padre Camillo
Ripamonti, presidente dell’Associazione Centro Astalli, al
convegno organizzato alla Lateranense dallo Studio legale Merlini
& Merlini sul tema "L’immigrazione: fenomeno epocale e risposta
del nostro mondo". «Abbiamo creato progetti  – ha detto  –
rispettosi dei carismi. Un migrante su tre è vittima di tortura, ma
riesce a ricostruire relazioni».  Il vescovo Guerino Di Tora, che
guida la Commissione Cei migrazioni, ha ricordato che 486 tra
parrocchie e comunità hanno accolto 22.679 profughi. (L.Liv.)

ROMA

Accolti 75 rifugiati da congregazioni
Uno su tre risulta vittima di tortura

Palermo. Oggi Maniaci
interrogato dai pm
Pino Maniaci, il direttore di Telejato di Parti-
nico (Palermo), indagato per estorsione,
verrà interrogato questa mattina, alle 9.30
dai pm di Palermo. Il giornalista dovrà spie-
gare ai magistrati il contenuto delle inter-
cettazioni in cui chiede ai sindaci di Partini-
co e di Borgetto delle somme di denaro. Se-
condo l’accusa per avere una linea più "mor-
bida" nei suoi tg. Subito, dopo, alle 12.30 i le-
gali, tra cui l’ex pm antimafia Antonio In-
groia, e lo stesso Maniaci terranno una con-
ferenza stampa.


